
decreto d’approvazione. Dovrei di-
ventare presto italiana a tutti gli ef-
fetti. Ma tornando ai problemi della
pluridentità: è importante per tutti
gli immigrati conoscere l’ambiente
in cui si vive. Io non amo la parola
“integrazione”, che spesso viene in-
tesa come assorbimento, preferisco
parlare di interazione e cooperazio-
ne per il bene comune».
Nonpensachel’Italiadovrebbeesige-

re la conoscenza della lingua e delle

nostre leggi principali anche da chi

chiede il permesso di soggiorno?

«Forse sarebbe troppo chiedere da
persone immigrate da poco tempo.
Ma certo è importante lavorare in
questa direzione. E noi collaboria-
mo attivamente con associazioni lai-
che italiane, e spesso con le parroc-
chie. E un processo di conoscenza re-
ciproca che si sta diffondendo in Eu-
ropa. Come Forum delle donne mu-
sulmane abbiamo presentato il no-
stro programma al Parlamento Eu-
ropeo e ora vogliamo approfondire
il lavoro di conoscenza reciproca in
Italia». ❖

El Ketawi Dafani, il marocchino in
carcere da tre giorni con l’accusa di
aver ucciso martedì sera la figlia Sa-
naa, con i giudici non parla. L’ammis-
sione però l’ha fatta a un carabiniere
che gli chiedeva se si fosse reso con-
to di ciò che aveva fatto l’altra sera a
Montereale Valcellina (Pordenone).
«Era una settimana che ci provavo»
ha sussurrato. Da una settimana ave-
va un chiodo fisso: evitare che la fi-
glia 18enne andasse definitivamen-
te via di casa per vivere con il fidan-
zato Massimo De Biasio di 13 anni
più grande di lei. Pochi giorni fa il
padre aveva saputo le intenzioni di

Sanaa e «da quel giorno - ha raccon-
tato la moglie, Fatna Sharok - non
dormiva, restava sveglio fino alle 4,
non mangiava, fumava sempre, era
arrabbiato e voleva vedere la figlia a
tutti i costi».

Una rabbia cieca. Massimo De Bia-
sio, il ragazzo di Sanaa che ha prova-
to a difenderla dalla furia assassina
del padre, è ancora sconvolto: «Non
dimenticherò mai gli occhi di suo pa-
dre mentre la uccideva: era una bel-
va». Nella piccola sala riunioni del
reparto di chirurgia dell’ospedale di
Pordenone dove è ricoverato, De Bia-
sio ha incontrato i giornalisti per di-
re «ho fatto di tutto per salvarle la
vita».

«LAMINACCIAVA IN CONTINUAZIONE»

«Io e Sanaa - racconta Massimo - ci
siamo conosciuti al mio ristorante
circa sei mesi fa perché veniva da me

per chiedermi di lavorare. Appena
compiuto 18 anni ho deciso di assu-
merla. Da subito è nata una simpatia
e dopo poco tempo ci siamo innamo-
rati». Nessun contatto, però, con la
famiglia. «Lei mi impediva di cono-
scerla sapendo che non avrebbero
mai capito e accettato questo rappor-
to. Sanaa mi diceva che il padre mol-
to spesso beveva e diventava violen-
to. Fino al giorno prima dell’omici-
dio il padre non sapeva della nostra
relazione. Sapeva solo che Sanaa si
era allontanata da casa e stava da
un’amica».

Massimo ricorda che «il padre con-
tinuava a minacciarla se non fosse ri-
tornata a casa sua, sia verbalmente
che tramite messaggi ripetendole
più volte che l’avrebbe uccisa. Nono-
stante ciò Sanaa manteneva quoti-
dianamente il dialogo con la fami-
glia mediante telefonate e messag-
gi». Dal 3 agosto i due vivevano assie-
me ma non erano tranquilli. «Ci sia-
mo rivolti ai carabinieri - continua
Massimo - temendo ripercussioni da
parte del padre. Ho visto suo padre
per la prima volta la sera dell’omici-
dio, ero in macchina con Sanaa,
quando lo abbiamo incontrato. Mi
sono fermato per presentarmi ma
lui si è scagliato contro la figlia».

UN’AMICA L’AVEVAAVVERTITA

Ma Sanaa poteva evitare quella sera
l’incontro con il padre. Una sua ami-
ca, Donatella Franceschetto, l’aveva
messa in guardia inviandole un mes-
saggino sul telefono poche ore pri-
ma del delitto. «Non andare a lavora-
re stasera - le aveva scritto - Chiuditi
in casa. Non parlare con nessuno.
Tuo padre ti sta cercando e sa che

non abiti con un’amica, ma convivi
con un uomo. Ha scoperto tutto».

Intanto il Gip del Tribunale di
Pordenone, Alberto Rossi, ha con-
validato il fermo di El Ketawi Dafa-
ni, contestandogli due aggravanti:
aver agito con sevizie e crudeltà;
essere stato mosso da motivi futili
e abietti. L’avvocato Leone Bellio,
difensore di Dafani, non ha escluso
di «chiedere una perizia psichiatri-
ca».❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

751.240 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

«LARELIGIONENON C’ENTRA»

C

Integrazione al femminile
tra ironia e dramma

Questoè ilprimolavorodiSuma-

yaAbdelKader,31anninataaPe-

rugiadagenitoripalestinesi.Nel librosi

racconta - anche con ironia - la vita di

Sulinda, unamusulmana che amapro-

fondamenteDiomache,contrariamen-

te ai luoghi comuni, adora i Queen...

FakhraarrivadalPakistaninIta-

liaperfarsicurare.Facevalabal-

lerina, ma ha la faccia deturpata e il

collo talmente rattrappito dalle cica-

trizzazionidanonconsentirlepiùdial-

zare la testa. Ilmarito l’aveva sfigura-

ta con l’acido. Questo libro è la storia

del suo drammae della sua rinascita.
Perl’ImamdellamoscheadiPor-

denone, Mohamed Ovatiq, «il

padre di Sanaa non era un mu-

sulmano praticante. Beveva e

nonvenivainmoschea: ilsuoge-

stononc’entracon lareligione».

Ad agosto la «fuga da casa»
poi l’agguato e la violenza

Sanaa Dafani, 18 anni, figlia di

marocchini immigratinellapro-

vincia di Pordenone e Massimo De

Biasio,31anni,professioneristorato-

re, vanno a vivere insieme il 3 ago-

sto. Sannoche il padredella ragazza

è contrario alla relazione e così si ri-

volgonoaicarabinieridiMontereale

per avere protezione.

El Ketawi Dafani, padre di Sanaa,

non conosceMassimoma non vuo-

le assolutamente che la figlia vada

via di casa. Gli viene detto che la fi-

glia non c’è perché «è daun’amica».

Ma a settembre il padre scopre

tutto emartedì si reca nel ristorante

di Massimo a Montereale Valcellina

doveSanaa lavora. Idueragazzi,no-

nostantefosserostatiavvertitidaun

smsdiun’amica, noncambianopro-

gramma. C’è l’incontro con l’uomo

che si avventa sulla figlia e la uccide

sgozzandola con un coltello. Inutili i

tentativi di opporsi diMassimo.

Il pianodel padre-assassino:
«Ci provavo da una settimana»
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La ricostruzione

L’uomo accusato di aver ucciso
la figlia non parla con i giudici
ma si lascia scappare una frase. Il
Gip conferma il fermo. Il ragazzo
di Sanaa rivela: «Il padre era un
violento, la minacciava, non vole-
va che venisse a vivere con me».
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